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SCOPO DI QUESTE PAGINE 



Noi raccogliamo" materiali per la storia francese , 
— - ma non ci arroghiamo di giudicar i fatti, cómechc 
molti di essi ancora s'ignorino e non possano venir alla 
luce che col soccorso del tempo e dopo calmate le ire, 
raffreddati gli entusiasmi , la gelida ragione suben- 
trando alle appassionate discussioni di partito, — 
Noi siamo raccoglitori di fatti, ma noi non pos- 
siamo garantir scrupolosamente l'esattezza de' parti- 
colari , giacché in un vasto incendio come puossi 
descrivere minutamente le diverse fasi dell* opera 
distruttrice delle fiamme?... Le operazioni cosmo- 
logiche ifanno un nesso fra i moltissimi fatti che 
compionsi sotto la vòlta del firmamento: spesso un 
fatto c'inganna con un'origine che non ha, essendo 
la immaginaria origine non altro che causa di ben 
diversi fatti. Quindi narriamo e non commentiamo. 

SINTOMI PRECURSORI 

Napoleone condotto in errore dai proprj ministri, 
dai proprj generali , dai proprj agenti diplomatici 
che non seppero valutare il numero d'armate che 
avrebbe potuto mettere in campo la Prussia, la qua- 
lità e quantità di sue armi, il vero spirito politico 
degli altri Stati onde conoscere se rimarrebbero 
neutrali, oppure se porgerebbero soccorso e a chi : 
ignorando amici, nemici, nonché le forze proprie e 
le altrui: incalzato dallo spirito francese che spirava 
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odio antico pei prussiani, desiderio novello di ven- 
detta per promessi e poi mancati compensi territo- 
riali: — sperando nella vittoria, — e colla vittoria 
lusingandosi domare le idee repubblicane serpeg- 
gianti fra le masse : — Napoleone sijprecipitò alla 
guerra , — vi cadde 1 . . . Intanto poi che i disa- 
stri della guerra colpivano Napoleone, e con lui la 
Francia, questa, bisognosa più che mai di unione , 
obbligava a mantener truppe nelle città lontane dal 
teatro della guerra onde mantenervi la tranquillità, 
c il partito repubblicano soffiava nelle file stesse 
delle guardie mobili che or nelle riviste e sotto le 
armi a Chalons gridavano: A Parigi : or la* disci- 
plina spezzavano; e nel 24 agosto scorso abbiamo 
veduto la guardia mobile radunata a Blois, con alla 
testa tamburi e trombette, percorrere le vie della 
città cantando la marsigliese: recarsi dopo il mez- 
zodì al seminario a commettervi disordini e percuo- 
tere, insultare gli impiegati di polizia che vo- 
leano intramettersi, compreso lo stesso commissa- 
rio in capo; quindi alla sera percorrere le vie, 
preceduti da una bandiera rossa, gridando a squarcia 
gola: Viva la repubblica! 

3 SETTEMBRE 

Dopo che lo spirito repubblicano agitava gli animi, 
già concitati per le sconfitte delle armi nazionali, il 
disastro di Sedan doveva produrre uno scoppio: — 
e lo scoppio non aspettava che la certezza del tre- 
mendo disastro , — per cui il consiglio dei mini- 
siri tentava scongiurar gli eventi politici publicando 
il seguente proclama : 

« Francesi! Una grande sventura colpi la patria. 
Dopo tre giorni di combattimenti eroici , sostenuti 
dall'armata di Mac-Mahon contro 300 mila .nemici, 
quaranta mila uomini furono fatti prigionieri. 11 
generale WirapUen , che avea preso il comando 
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dell'armata in luogo di Mac-Mahon, gravemente fe- 
rito, firmò una capitolazione. 

a Questo crudele rovescio non fa vacillare il no- 
stro coraggio. Parigi trovasi in stato di difesa; le 
forze militari del paese si organizzano ; fra pochi 
giorni una nuova armata sarà sotto le mura di 
Parigi; un'altra armata formasi sulle rive della Loira. 
Il vostro patriottismo, la vostra unione, la vostra 
energia salveranno la Francia. L' imperatore fu fatto 
prigioniero nella lòtta. Il governo, d'accordo coi pu- 
blici poteri, prende tutte le misure richieste dalla 
gravità degli avvenimenti. » 

Ma T agitazione ingrossava. Ferdinando Lesscps , 
parente dell' imperatrice, le si presentò alle Tuille- 
ries e le espose che l'abdicazione sola poteva scon- 
giurare i pericoli che il paese correva. Sembrò ar- 
rendevole essa dapprima alle ragioni di Lesscps, ed 
accogliendo un progetto di abdicazione da questi 
precedentemente redatto , essa recossi dai ministri 
riuniti in Consiglio; ma questi dichiararono all'una- 
nimità che T imperatrice non doveva firmare. 

Trochu intanto, nominando il generale de La Mot- 
terouge a comandante delle #aardie nazionali della 
Senna, publicava il seguente 1 ordine del giorno onde 
rinfrancare gli animi e disarma**, se putea, le mene 
dei partiti contrarj all'imperò: 

Ordine del giorno del governatore di Parigi] 
alla guardia nazionale. 

« Guardie nazionali della Senna! 

« Il generale de La Motterouge è chiamato al- 
l'onore di comandarvi, succedendo al generale dAu- 
temarre, che reca nel suo ritiro il vostro affetto, il 
vostro rammarico ed il vostro rispetto. 

« Veterano di Crimea e d'Italia, il vostro nuovo 
generale riprenderà la spada per difendere con voi 
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la città ed i vostri focolari. Voi metterete in lui la 
fiducia che acccordaste al suo degno predecessore. 
Essa sarà reciproca e farà la nostra forza quando 
l'ora del pericolo sarà venuta. 

« Il momento si approssima in cui la Francia 
invierà nello stesso tempo alla pugna tutta la gene- 
razione valida ; i figli a disputare palmo a palmo al 
nemico l'Alsazia, la Lorena, la Sciampagna; i padri 
a difendere Parigi. 

« Gli avvenimenti mi fanno capo del generale 
La Motterouge; egli si compiacerà dimenticare che 
in altri tempi fu mio capo. Ciò vale quanto dirvi 
con quale alTettuosa solidarietà ambedue ci assode- 
remo alle vostre prove ed ai vostri sforzi. 

« Dal quartier generale, Parigi, 5 settembre 1870 # 

« 11 generale govenatorc di Parigi 

Trochu. » 

Ma le masse volcano più esplicite notizie e di- 
chiarazioni e, dopo la seduta del Corpo legislativo, 
la piazza della Concordia si affollava di crocchi ani- 
matissimi che andavano fra loro ripetendosi le notizie 
e commentando gl'incidenti della Camera. Un punto 
della piazza era Spiò degli altri affollato: era dove si 
innalzava la statua della città di Strasburgo, la quale 
venne coronata di fiori, cosperso di fiori il suo pie- 
destallo e, posta, fra le sue braccia una tricolore 
bandiera , tutti a un punto scoprironsi il capo 
avanti il simbolo di una città eroica! . . . 

— Dal governatore!.... udi gridarsi da una 
voce popolana. 

— Dal governatore! . . , . ripeterono in coro mi- 
gliaja di voci. 

Diverse migliaia di persone si diressero quindi 
verso la Madeleinc gridando: Abbasso l'impero! 
Viva Trochui e giunti sulla piazza della nuova 
Opera, si incontrarono con altri dimostranti, coi quali 
unitisi portaronsi al Louvre, ripetendo le vocifera- 
zioni di: Viva Trochu! abbasso l'impero! 
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Giunta dinanzi al palazzo del governatore di Pa- 
rigi, te foSa, composta di eirca 6000 persone, invio 
una deputazione al generale. 

Un ufficiale di stato maggiore rese noto alla folla 
che il generale era occupato nel firmare degli ordini 
^portantissimi, c che ben presto sarebbe venuto 

Nuove acclamazioni in onore di T.ochu Di tatti 
il governatore di Parigi si affaccio tosto al balcone 

del palazzo. , . , 

lira pallido in volto e gli sgorgavano lagrime dagli 
occhi che brillavano d'un energia imponente. 

— Voi mi avete chiamato, 0 signori , dice con 
calma. Eccomi, che cosa volete? 

— Delle notizie ! replica una voce. 

— Signori, replica il generale, è un disastro inau- 
dito nella stoiia ! 

— Pronunziate la decadenza t gridano parecchie 



voci. 



I 

— Sonori, io sono soldato : ho prestato un giu- 
ramento": mancare a questo giuramento sarebbe 
mancare all'onore. Spetta alla Camera di nspon- 
dervi 

Si applaude a tali parole c si grida: AllaCamera! 

La folla si dirige verso il palazzo Borbone e do- 
manda di Gambetta. Le grida di abbasso l'impero 
continuano senza intenzione. Il deputato di Mar- 
siglia , raffreddassimo , parla per un buon quarto 
d'ora, consigliando la calma e la fiducia, e presso a 
poco cosi si esprime : .... , 

— Signori, nel momento in cui il capo dello 
stato è caduto prigioniero, mostriamo colla nostra 
dignità che tutte le imputazioni addossate al nostro 
parlilo non sono che odiose calunnie. A quest'ora 
non vi può essere altra questione che del popolo; 
ma incombe al popolo d'insorgere per cacciare lo 
straniero inebriato pei suoi trionfi. Mostriamo al- 
l'Europa, al mondo che rivotuzio.vo e patriottismo 
sono sempre due parole sòlide. Parigi, ormaij, tiene 
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nelle sue mani non solo la salrczza del paese, ma 
la salvezza della rivoluzione francese. 

Interrotto dalle grida di : viva Gambetta ! l'ora- 
tore risponde con maschia energia : 

— No, signori, non gridate viva Gambetta I viva 
un uomo! Un sol grido deve uscire dal petto dei 
francesi in questo momento, quello di viva la Francia ! 

Questi generosi accenti sono coperti da applausi, 
accompagnati da qualche grido di Viva la repubblica! 

— Viva la Francia vi dico, replica Gambetta : 
e siccome dall'estremità della folla si domandava la 
decadenza dell'impero : 

— Signori, soggiunge, vado a raggiungere i miei 
colleghi e vi giuro che, non passerà la notte, o metà 
di domani, senza che si prendano risoluzioni virili, 
degni del popolo; ma non deve sembrare che noi 
deliberiamo sotto le pressioni della piazza, lìppcrció 
vi esorto a ritirarvi. Lasciate liberi gli accessi del 
Corpo legistativo. 

E la folla, plaudente , si arrende tanto più vo- 
lentieri all'invito del deputato, inquantoché lo stesso 
aveva avuto cura di avvertire che la Camera si riu- 
niva in seduta straordinaria a mezzanotte. 

Gli autori della dimostrazione compresero al volo. 
Tutti si separarono, dandosi convegno per mezza- 
notte davanti al palazzo Borbone. La folla intanto 
si sparpagliava in tutte le direzioni della capitale, 
divulgando la notizia dell'imperatore prigioniero e 
della seduta notturna del Corpo legislativo. 

Verso le 10 e 1/2, circa 2000 persone, aventi alla 
testa sei individui che portavano la bandiera trico- 
lore, sboccarono dalla via della Pace sul boulevard 
des Italiennes gridando: viva la Francia l abbasso 
l'impero ! 

Questa colonna, ben presto ingrossata dalla folla 
dei curiosi che andavano a zonzo sui boulevards , 
giunse all' altezza del boulevard Montmartre , forte 



Digitized by Google 



9 

di circa 15,000 individui ripetendo, sempre: Viva 
ia Francia, ecc., ed acclamatissima dal pubblico. 

Giunta all'altezza del GymnasE, si udirono ifnprov- 
visamentc partire dal posto, die è di fronte al tea- 
tro , parecchie scariche d'arnù da fuoco. I colpi ve- 
nivano sparati dai sergenti di città, che subito dopo 
colla spada in pugno caricarono la folla, la quale si 
disperse, rifugiandosi in tutte le vie adiacenti. 

Alle li circa la banda si fermava all'altezza 
della via S. Denis gridando: ÀI palazzo di città ! 
Abbasso l'impero ! viva la Francia 1 ma fu di nuovo 
dispersa dagli agenti. 

Fu dato ordine ai proprjctari dei caffè situati sui 
boulevards S. Denis e Borine Nouvcllc di chiudere 
i loro stabilimenti. Nelle anzidette cariche, eseguite 
coi revolvers, coi casse-tète e colle daghe, molte per- 
sone rimasero gravemente ed altre mortalmente 
ferite. 

Narra ron testimoni, d 1 aver veduto in una farma- 
cia della via <r Aboukir una donna colla fronte 
sanguinolente per un colpo di casse-éte: un si- 
gnore ch'era stato colpito da una palla nel braccio 
sinistro: un altro ferito al petto da un colpo di 
spada e che versava in peric ■ di vita: sul boulevard 
St. Denis una donna di .\rca 30 anni, calpestata 
dai fuggenti, aveva fratturata una gamba. Si par- 
lava altresì d'una guardia mobile uccisa. 

Verso le 11 c Va i boulevards cran silenziosi. 
Nella via Rivoli alcuni gruppi discutevano con vi- 
vacità. La piazza della Concordia era quasi deserta. 
Nelle vicinanze del Corpo legislativo si aggiravano 
circa 300 curiosi. Un cordone di sergenti di città 
sorvegliava gli accessi del palazzo Borbone dalla 
parte della riva : le porte che mettono sulla via e 
sulla piazza Bourgognc erano chiuse. 

Traversiamo la siepe di sergenti di polizia : giun- 

Siamo alla porta custodita da una sola sentinella e 
al portiere del palazzo. Quattro o cinque persone 
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condotte da Dreolle penetrarono nella corte. Il gene - 
ralc Lebreson, questore del Corpo legislativo, giunse 
in quel momento e diede un solenne rabbuffo al 
portiere per l'infrazione della sua consegna. 

— Il signor Dreolle, dice il generale, qui non è 
nulla. Non vi e seduta pubblica, ma semplicemente 
una riunione di deputati: avete avuto torto di la 
sciar entrare persone estranee alla Camera. 

Alcuni giornalisti reclamano, ma finiscono col 
ritirarsi dietro un nuovo rifiuto del generale. 

Poco dopo giunsero due squadroni di guardie di 
Parigi e un battaglione di guardie a piedi. Un di- 
staccamento di cavalieri prende posto davanti ai 
sergenti di città e, dietro ordine del suo capo, ri- 
sale il ponte della Concordia, facendo indietreggiare 
Fonda dei curiosi. 

Sulla spianata degli Invalidi e nei viali dei Campi 
Elisi si intravedevano masse profonde di gente che 
aspettavano l'esito della seduta. 

A un'ora nella via Royale e sui boulevards sfi- 
lavano bande di cittadini inermi , che gridavano 
con energia patriottica : Viva la Francia! Viva la 
Nazione! No, la patria non è perduta 1 

4 SETTEMBRE. 

Alla mittina del 4 settembre, registrava il gior- 
nale la Patrie, fu adornata la statua che rappre- 
senta la città di Strasburgo o ebe trovasi situata 
quasi all'angolo della via Rivoli. É coronata di fiori 
e la folla passando la saluta. 

A mezzodì , scriveva il Temps , il ponte della 
Concordia è sbarrato al suo ingresso da una com- 
pagnia di gendarmi i cavallo, da una compagnia di 
gendarmi a piedi e da numerosi sergenti di città. 
Gruppi abbastanza numerosi si formano sulla piazza. 
A mezzogiorno e un quarto una compagnia di guar- 
die nazionali senz'armi sbocca dalla via Reale, at- 
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traversa la piazza circondata da una folla numerosa , 
e, trovandosi arrestata all'entrata del ponte dai gen- 
darmi, si schiera in battaglia sulla riva. 

pochi momenti dopo, un battaglione di guardia 
nazionale armata, si presenta in faccia ai gendarmi; 
questi snudano le sciabole: si batte il tamburo: al- 
cuni sergenti di «ulta caricano , parecchi individui 
sono maltrattati, e di già le guardie nazionali in • 
crociano le baionette contro i gendarmi , quando, 
probabilmente dietro un ordine superiore, le file 
della gendarmeria si aprono, e la colonna di guar- 
dia nazionale riesce a stabilirsi sul ponte. 

La folla, già abbastanza fitta, si precipita incon- 
tro a tutti i deputati che recansi al palazzo Bor- 
bone, e fa udire le gride di « Viva la Francia I 
Viva Tarmata l Viva la repubblica ! Vogliamo la 
decadenzai » 

1 pressi del palazzo sono custoditi da guardie mu- 
nicipali a piedi ; i lati dalla cavalleria. Non si può 
traversare il ponte senza mostrare un biglietto di 
ingresso. 

All'interno del Corpo legislativo stanziò un bat- 
taglione di guardia nazionale : la fanteria di linea 
nei cortili e nei giardini. 

In questo mezzo la folla va ingrossando, e la 
guardia nazionale sopraggiungc in masse compatte. 

Nella sala della Pace corre la voce che l'impera- 
trice ha abdicato, rimettendo i suoi poteri al mi- 
nistero. Altri afferma «he si ha l'intenzione di no- 
minare un consiglio di reggenza, con Pahkao luo- 
gotenente generale. Questa notizia e accolta con 
sorrisi d'incredulità. 

La maggioranza della Camera rispingc tutte 
le proposte della decadenza. Ma V opposizione di- 
chiara d'esser risoluta a compiere sino all'estremo 
il suo dovere. 

In questo momento si fa sgombrare la sala dei 
Pas Perdus. Ogni comunicazione fra il pubblico e 
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i deputati è interrotta. Un deputato di sinistra pro- 
testa energicamente, ma l'ordine dato dal presidente 
Schneider non è ritirato. Anche la guardia nazio- 
nale protesta contro questa misura. 

Ad un'ora pomeridiana la folla aumenta a vista 
d'occhio sulla piazza della Concordia, e manda sem- 
pre gli stessi gridi. 

La seduta non è ancora aperta. Un battaglione 
di guardie nazionali, che era già di servizio da- 
vanti al Palazzo Borbone è rimandato, surrogandolo 
con guardie municipali. 

All' aprirsi della seduta la sinistra reclama che 
la truppa venga surrogata dalla guardia nazionale. 
Il reclamo è appoggiato moralmente dalla sini- 
stra. 

La guardia nazionale armata occupa il ponte della 
Concordia. Un mezzo battaglione di truppa di linea, 
posto nel cortile che guprda sulla piazza di Bour- 
gogne, prende le armi. 

Molti deputati abbandonano gli ufficj per parlare 
al popolo: fra questi nntaronsi Glais-Bizoin e Cre- 
mieux, che circolarono in mezzo alla folla, accolti 
con grida di : Vica la Francia ! La decadenza ! 

Si ordina allora a una parte delle truppe che 
stanzionano colle armi al braccio davanti al palazzo 
Borbone di sgombrare il posto. Dall'interno del Pa- 
lazzo si acclama all'esercito, il quale risponde le- 
vando le mani. 

Si crede dalla folla che le proposte che verranno 
formulate dalla sinistra saranno accettate senza con- 
trasto. 

Inviati della guardia nazionale del sobborgo San 
Germano vengono, a nome dei loro battaglioni, a 
mettersi a disposizione della sinistra; marceranno 
con essa — dicono — e non avranno bisogno di 
aiuti stranieri per mantenere ed assicurare l'ordine. 
Soggiungono: 

Se le nostre proposte sono respinte dalla Ca- 
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mera, venite con noi. Siamo tutti pronti a soste- 
nervi e proteggervi. 
Ad un'ora e venti minuti viene aperta la seduta. 
Glais-Bizoin considera la decadenza come la 
prima tavola di salvezza. 

Raspail parla nello stesso senso. 
Keratru dice che la Camera , solo potere oggi 
esistente/ha il dovere di non. farsi custodire ne 
dai municipali, nè dai{sergenti di citta, beasi dalla 
guardia nazionale. Dando ordini contrari, 1 ministro 
della guerra ha mancato al suo dovere, ed ha preso 
uun decisione opposta al proclama del generale Iro- 
chu, governatore di Parigi. . ...... 

Palikao risponde che Trochu ha attribuzioni di- 
verse dalle sue. Le truppe restano a disposizione 
del ministro della guerra ; egli ha il diritto di di- 
sporne come vuole, e Trochu ba riconosciuto que- 
sto diritto. .. 

La sinistra protesta : essa reclama che la guardia 
nazionale sia chiamata a custodir l'assemblea. 

Palikao dice che il mantenimento dell ordine e 
affidato non solo al ministro della guerra , ma al- 
tresì al comandante della piazza. 

— Voi vi lagnate — egli dice — di ciò che lac- 
cio per il vostro bene (proteste). Io metto della 
truppa per assicurare la libertà delle vostre deli- 
berazioni, e ve ne avete a male. Se non lo facessi, 
vi lagnereste ugualmente (le proteste racldop- 

Pl< Paìikao propone alla Camera il progetto se- 

""«"un consiglio di governo e di difesa nazionale, 
composto di cinque membri, sarà nominato dal Corpo 

legislativo^^ sarann0 nominati dai membri del 

^«^maresciallo Palikao e nominato luogotenente 
generale e capo del Consiglio {rumori, proteste)., 
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Favre desidera mettere in risalto la situazione 
fatta alla Camera. Ieri sera egli ed i suoi collcghi 
hanno proposto un progetto, Se la Camera vuole 
votare l'urgenza, essa voti per i due progetti. Re- 
clama tuttavia la priorità per il progetto della si- 
nistra, il quale dà alla Camera diritti più estesi di 
quelli del governo. 

Thiers, alla sua volta, propone un progetto, col 
quale reclama gli stessi diritti dei precedenti. Egli 
mette il grande interesse dell'unione al disopra di 
ogni personalità. 

« La Camera — dice il progetto — nominerà 
una Commissione di governo e di difesa nazionale. 

« Al più presto verrà nominata una Camera Co- 
stituente ». i 4 

Questo progetto è firmato da deputati di tutte le 
gradazioni. 

Palikao dice che il governo accetta che il paese 
sia consultato , ma solo quando sarà uscito dagli 
imbarazzi attuali. 

Gambetta. La proposta che abbiamo sottoposta 
alla Camera, e ch'è la decadenza pura e semplice, 
non potrebbe essere accettata in egual grado delle 
altre proposte. 

L'urgenza è adottata ad unanimità. 

Le tre proposte sono mandate agli ufGcj per 
nominare una Commissione. 

La Camera si ritira negli ufficj , per riprendere 
la seduta dopo compiuto il suo lavoro. 

Fuori della camera intanto la folla fa sempre 
udire le stesse acclamazioni. Grida fragorose di Viva 
la repubblica. 

Verso le ore due la folla, seguendo in coda un 
battaglione della guardia nazionale, riesce a varcare 
il ponte della Concordia, e ben presto i gradini del 
palazzo Borbone sono gremiti di guardie nazionali, 
da borghesi, da donne. La stessa corte è invasa ; 
non ostante la presenza della truppa, questa non vi fa 
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opposizione. Poco dopo i sergente de ville e la linea 
si ritira: rimase la guardia nazionale che si confuse 
col popolo. 

Scheineder, presidente del corpo legislativo, ebbe 
in quella occasione la cattiva idea di arringare la 
folla. Questa risponde con unanime grido : La de- 
cadenza! viva la repnblica! 

Schneider non seppe frenare un impeto di sdegno 
osservando la pressione popolare che si voleva usare 
sulle deliberazioni del corpo legislativo , e grida a 
sua volta : 

— Me vivo , non si delibererà giammai setto la 
pressione di una folla!... 

— Viva la republica ! — rispondono le masse. 

— Noi non vogliamo pressione ! — replica Schneider. 
La concitazione di questi, Y eccitazione morale 

degli altri aumenta le parole: lo schiamazzo cresce: 
la folla circonda Schneider minacciosa: due colon- 
nelli della guardia nazionale riescono a liberare il 
presidente ed a trascinarlo rapidamente nell'interno, 
ma non abbastanza presto , perchè il popolo non 
entrasse con loro. 

La sala dei Pas Perdus è invasa col grido rei- 
terato di viva la repnblica e si tentò di sforzare la 
sala delle sedule. 

Prcsentossi allora Cremieux, supplicando la folla 
a voler rispettare l'assemblea che stava deliberando 
sopra una grave quistione. 

— Viva la republica ! — fu il grido prolun- 
gato che rispose all'oratore. 

J. Ferry allora, salito sopra una tavola , sciama 
al_ popolo: 

— I deputati deliberano: rispettate la loro as- 
sembleai rispettale il recinto del corpo legislativo !.. 
Gridate, gridate ben alto sulla piazza della Concor- 
dia: — Decadenza! — Voi avete la forza, perché 
avete con voi la guardia nazionale e la linea. Avendo 
la forza dovete avere la moderazione ! Concedeteci 
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alcuni istanti, perchè possiamo terminare due cose: 
la promulgazione della decadenza e la nomina 
di un governo provvisorio! 

Picard arringa pur egli il popolo, esortandolo alla 
calma. 

Durante questo tumulto circolano varie liste di 
membri che avrebbero dovuto comporre il governo 
provvisorio. Eccole: 

Jules Favre, Gambetta, Jules Simon, Grevy, j 
Pelletan. | 

Jules Favre, Gambetta, Jules Simon, Grévy, Er- 
nest Picard. 

Jules Favre, Gambetta, Jules Simon, Thiers, Jules 
Ferry. 

Jules Favre, Gambetta, Thiers, Trochu, Palikao, 
Schneider. 

Alcuni di questi nomi sono acclamati , altri ti 
schiati secondo la maggior o minor simpatia che 
inspirano alla folla. , 

Una scena di tutt'altro genere succede nel giar- | 
dino del palazzo della presidenza , dove la folla è 
giunta a riversarsi. 

Schneider, cinto della sciarpa presidenziale e ac- 
compagnato da due deputati e da alcune guardie 
nazionali, traversava il giardino per rientrare nei 
palazzo, quando in mezzo alla folla sorsero grida e 
gesti minacciosi. 

— A Vincennes l'assassino del Creuzot! Arre- 
stiamolo! — gridavasi. j 

Come sempre avviene nelle tumultuose riunioni 
popolari nelle quali la massa cede inconsiderata- 
mente ad un grido, ad un gesto di uno sconosciuto, 
la folla si precipita sul presidente, si alzano mani mi- 
nacciose , i deputati e le guardie nazionali riescono 
impossenti a respingere la moltitudine ed un opera jo 
in blouse, col capo coperto da un kepy di guardia 
nazionale, dà, col calcio del fucile ebe impugna, un 
colpo sul cappello di Schneider. Sopraggiunte altro 
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persone, con uno sforzo disperato riescono a to- 
gliere dalle mani della folla il presidente e trasci- 
narlo nel palazzo. 

Mentre queste discussioni concitate e — diremo 
anche violenti — avvenivano al corpo legislativo, 
al Senato il conte di Cltabrier dichiara che coloro 
che propongono la decadenza sono infedeli al loro 
giuramento di fedeltà all' imperatore. 

— Quando i prussiani, egli sclama, saranno cac- 
ciati dal territorio francese , noi esamineremo quali 
misure si possono prendere all' interno. Se V impe- 
ratore fosse stato vincitore, l'avrei acclamato e molti 
l'avrebbero accalamato con me. Ora ch'egli è vinto, 
propongo di gridare: Viva l'imperatore /... 

La proposta è accolta dal profondo silenzio del- 
l'assemblea. 

Avendo il presidente dichiarato che la decadenza 
verrebbe respinta dal Senato, alcune grida final- 
mente di viva l'imperatore si alzano da alcune parti 
della sala. 

Veniamo alle Tuileries. 

Neil' istante in cui la destra disertava la Camera 
invasa, e in cui la parola Republica usciva da tutte 
le labbra, la folla aveva sforzato il gran cancello che 
chiude il giardino delle Tuileries, dal lato della 
piazza della Concordia, che era custodita da un pic- 
chetto di zuavi della guardia. D'altra parte erano 
già state fatte a pezzi , e senza incontrar veruna 
opposizione, le aquile che lo adornavano. 

La guardia mobile e la guardia nazionale si mosse 
immediatamente. Un gran numero di guardie mo- 
bili eransi, tino dalla mattina, dato convegno sulla 
piazza della Concordia, appiè della statua della città 
di Marsiglia. 

2 
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segretario del generale Lepic, restava solo in pa- 
lazzo. (Egli consegnò a Ravenez una chiave , me- 
diante la quale egli potette penetrare negli appar- 
tamenti riserbati, dove vi entrò poi cfTeUivnmente. 

Il segretario del generale era oltremodo commosso: 
* — Oh ! signore, — disse a Ravenez , — è una 
cosa orribile ! Povera imperatrice 1 come I* hanno 
vilmente abbandonata ! Tutti coloro , cui essa sfa- 
mava, l'hanno lasciata sola! .... 

Nessun guasto è stato commesso ncir interno delle 
Tuilleries ; d'altra parte, Io ripetiamo, guardie mo- 
bili e guardie nazionali erano state collocate nel- 
T interno del palazzo. 

Soltanto le pareti portarono la memoria del pas- 
saggio dei rivoltosi. Da ogni parte vedovasi scritto: 
Viva la repubblica 1 Morte ai despoti. In alcuni 
altri punti leggevasi: Rispetto alle proprietà nazio- 
nali! Morte ai ladri! Sulle pareti degli apparta- 
menti imperiali leggevasi scritto col carbone: Stanze 
da affittare! e simili altre facezie che ricordavano 
altre simili del 1848. — Le N poi dei cancelli ■ Ielle 
Tuilleries furono coperte con fazzoletti bhnehi ed 
alcune corone di mortella vennero collocate iulle 
punte ove furono distaccate le aquile imperiali. 

Ritorniamo al Corpo legislativo. 

Verso le ore 3. 30 si era formata una colonna 
preceduta da una cinquantina di guardie nazionali 
in uniforme, che servivano di scorta ai deputati re- 
pubblicani, i quali venivan dietro, fra i qunli no* 
tavansi Giulio Favre e Giulio Ferry e, vicino a loro, 
camminava l'italiano Enrico Cernuschi , lo stesso 
che ebbe ad avversare l'ultimo plebiscito napoleonico 
ed aveva anzi disposta ingente somma a questo 
scopo, e per il quale titolo era stato dal go/erno 
imperiale espulso dalla Francia, alla quale era ri- 
tornato in quella stessa mattina. 
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Questa colonna era partita dal Corpo legislativo 
e dirigevasi lungo la Senna all' Hotel- de-ville. ' 

La colonna, ingrossantesi lungo la via, come sem- 
pre avviene nelle popolari concitazioni, nelle quali 
l'uno £ spinto dall'altro, e la curiosità i più vi 
spinge , innalzava le grida del giorno alla repub- 
blica ed a coloro che riteneva democratici in buona 
fede e di buona volontà, come acclamò a Trochu 
ch'erasi collocato dietro la cancellata delle Tuile- 
ries. Trochu, circondato dal suo stato maggiore, 
usci a cavallo, ed una grande parte di folla pene- 
trò nelle Tuileries dalle due porte del Carossel. 

Nessuna resistenza incagliò la marcia della folla; 
anzi, giunta innanzi alla caserma del Louvre, i sol- 
dati, affacciatisi alle finestre, salularonla. Per cui 
senza resistenza alcuna giungeva e penetrava al- 
YH6tel-de-Ville. 

Ma %\Y Hotel de -Ville com'era n passate le cose 
durante la giornata e prima che quella folla vi si 
recasse e penetrasse ? 

Ritornando sulla giornata , bisogna che notiamo 
che sulla piazza del Palazzo di città esisteva ressa 
di popolo sino dalle due ore pomeridiane e citta- 
dini, soldati e guardie nazionali fraternizzavano in- 
sieme. Né la folla di uomini soltanto componevasi, 
ma le donne pure faccanvi parte , e concitati gli 
animi degli uomini, esaltato era pur lo spirito fem- 
minile per quello straordinario rivolgimento di cose ; 
tanto più per le donne parigine, la cui fantasia, 
più vulcanica, coloriva le idee con risentiti colori ; 
talché non più v'era quella scrupolosa riservatezza 
della donna, ma la moglie, la ragazza eccitavan 
T ardor degli uomini , condividevano le grida alla 
repubblica, li animavano con una stretta di mano, con 
un sorriso attraente. 

— Viva la repubblica! - sclamava la folla 
agitando bandiere. 
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— Viva la repubblica! — rispondevasi dal 
posto delle guardie di Parigi. 

— Viva la repubblica! — replicato da mi- 
gliaia e migliaia di voci componevasi un urlo tre- 
mendo che superava il rombo dell'uragano. . 

Viva la repubblica!.... Era un sol grido: non 
uno mancava : era il grido di tutti, sebben tutti , 
— forse il minor numero, — comprendesse il valore 
di quel grido. Nelle popolari convulsioni il grido 
del primo, è grido di tutti: gli animi concitati 
non hanno facoltà di giudizio: si giudica poi quando 
inefficace è il giudizio. 

La folla aumentata barricò di corpi umani gli 
sbocchi dell'Hotel de-ville : — gli impiegati rima- 
servi bloccati. 

Al precedente grido si sostituì quello di Deca- 
denza! Abbasso le aquile! E il grido di una 
parte, divenne grido di tutta la immensa folla. 

All' Hótelde-ville. alle Gabelle, all'ufficio della 
Pubblica assistenza vennero afferrate le bandiere, 
strappate le aquile, sbattute per terra, calpestate 
fra tremende imprecazioni, non ben comprese to- 
talmente da ognun che profferivate : era un delirio? 
era una monomania furiosa che invadeva le masse? 
era una rabbia contagiosa? Era il tremendo sfogo 
che ha un popolo quando, l'un l'altro concitandosi, 
toglie la forza all'Etna, eruttando dall'animo, dalla 
bocca, dalle pupille vampe di fuoco che inceneri- 
scono ove cadono ! 

All'Hotel de-ville perù sino dall'una e mezza 
pomeridiane Alfredo Bianche , facente funzione di 
prefetto, venne a sapere che i deputati di Parigi 
doveano recarsi alla prefettura per proclamar, come 
nel 1848, un governo provvisorio. Mandò quindi 
un espressò al general Palikao e presto vi fu spe- 
dito un battaglione dell'89.° per mantener l'ordine ; 
ina un generale, espressamente mandato dal go- 
vernatore di Parigi, recossi dal segretario generale 
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ad avvertirlo di non far resistenza. Per di più le 
ma. -e frenetiche acclamavano ai soldati, chiama- 
vanii (rateili, e finirono a spezzare i legami della 
disciplina militare, talché le milizie fraternizzarono 
col popolo e colla guardia nazionale. 

Incinto eran venute le tre pomeridiane circa, in 
cui comparve una vettura alla quale fu aperta una 
via fra quell'immenso boulevards di corpi umani. 
La vettura conteneva Gambetta, Cremieux e Kera 
try, i quali, scesi di vettura salirono i gradini del- 
YHÒtcl de ville, seguiti da una parte della folla, 
talché in un momento la immensa sala del trono, 
la galleria dei sovrani e il gabinetto del prefetto 
sono invasi, e i tre membri del governo provviso- 
rio si installano al posto del magistrato civico. 

Domatosi il tumulti, Gambetta si pose ad arrin- 
gar le masse : disse d'aver da' suoi colleghi missione 
di proclamar la repubblica e di assicurar la difesa 
nazionale: proporre quindi in primo luogo il ma- 
gisti ato cittadino nella persona di Stefano Arago. 

E Stefano Arago, che è per acclamazione nominato 
maire di Parigi, pronunzia un discorso nel quale 
dice : 

— Mi ricorderò del 1848 e saprò mantenermi 
all'altezza della mia missione 1 

In questo mentre arrivano gli altri deputati, che 
abbiam veduti partire dal corpo legislativo colla folla, 
preceduti dalla guardia nazionale. 

Carnot s alzò poscia e parlò al popolo e l'esortò 
ad armarsi. 

Alle tre c tre quarti i membri del governo prov- 
visorio si ritirano nel gabinetto del segretario del 

Srefetto per deliberare e stabilire la composizione 
i un comitato di difesa nazionale. 
L'onda popolare intanto, ingrossando, e più non 
contenuta nel primo piano , si spande in tutto al- 
YHótelde-ville : i ritratti di Hausmann e dell' im- 
peratore vennero lacerati, 
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Alle quattro e un quarto i membri del governo 
provvisorio tornarono dal gabinetto del prefetto, e 
Gambetta proclamò membri del governo di difesa 
nazionale: A rogo, Crémieux, Jules Favre. Jules Si- 
mon, Gambetta, Ferry, Glais Bizoin, Garnier e Pages, 

— E Roebefort? — gridasi da molti punti, talché 
la domanda diviene un sol grido. 

E il governo si aggiunse nella lista il nome del 
deputato della prima circoscrizione. •** 

Ma e Rochefort dov'era ? 

Rochefort trovavasi detenuto nelle prigioni di S. 
Pclagia, allorché, proclamatasi la repubblica, un cen- 
tinaio di cittadiui della prima circoscrizione riten- 
nero loro dovere di liberare il lor deputato. Il 
capo di questi cittadini teneva celata sotto V abito 
una bandiera: al momento stabilito la inalberò sul 
suo bastone ed a quel segnale tutti quegli uomini 
schieraronsi in un attimo attorno a lui e con lui 
mossero alle prigioni di S. Pelagia. 

In cento partirono, ma in trecento arrivarono a 
S. Pelagia co' cittadini unitisi loro nel cammino. 

I guardiani del carcere non fecero opposizioni : 
e come d'altronde tentarla, quando la forza mag- 
giore la l'avrebbe resa impossibile ? 

La turba corse a cercar la cella carceraria di Ro- 
chefort ; non trovolla subito: la rinvenne ben po- 
scia : e la porta fu sfondata : — e Rochefort com- 
mosso e pallido fu trasportato, anziché condotto, in 
strada, ove, non avcndovisi preparata una carrozza, 
venne offerta da una dama elie di là passava e con- 
dotto ali Hotel de-ville, ove giunscvi al momento 
in cui il suo nome veniva proclamato fra quello dei 
membri del governo della difesa nazionale. J. Ferry 
corse ad incontrarlo e lo condusse nel consiglio di go- 
verno che stava deliberando sulle misurala prendersi. 

Si discusse vivamente nelle sale l'adozione della 
bandiera rossa o della bandiera tricolore : quest'ul- 
tima venne prescelta per acclamazione. 
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Nella medesima giornata vennero pubblicati nel 
Journal Officiel de la République frangaise, i 
seguenti decreti: 

Parigi, 4 settembre. 

« Francesi / 

« 11 popolo ha preceduto la Camera che tenten- 
nava. Per salvare la patria in pericolo ha chiesto la 
Repubblica. 

c La ropublica ha vinta l'invasione nel 1792: 
la repubblica è proclamata. 

« La rivoluzione è fatta in nome del diritto, della 
salvezza pubblica. 

u Cittadini , custodite la citta che v # è affidata ; 
domani voi sarete, insieme con l'esercito , i vendi- 
catori della patria! 

* Emanuele Àrago — Cremieux — Dorian — 
Giulio Favre — Giulio Ferry — Guyot — Mont- 
payroux — Leone Gambetta — Garnier-Pagés — 
Magnin — Dorian — A. Tachard — E. Pelletan 
— Ernesto Picard — Jules Simon ». 

t Cittadini di Parigi ! 

« La repubblica è proclamata. 

« È stato nominato un governo d'acclamazione. 

t Esso si compone dei cittadini : 

« Emanuele Arago — Cremicux — Giulio Fa- 
vre — Giulio Ferry — Gambetta — Garnier-Pa- 
gés — Glais Bizoin — Pelletan — Picard — Ro- 
ebefort — Giulio Simon. 

Un altro decreto incarica Trochu dei poteri stra- 
ordinarj e lo nomina presidente del governo. 

Un altro decreto del governo della difesa nazio- 
nale nomina G. Favre a ministro degli esteri; Gam- 
betta a ministro dell'interno; il general Le Fio a 
ministro della guerra; l'ammiraglio Fourichon a mi- 
nistro di marina ; Crèmieux a ministro di giustizia; 
E. Picard a ministro di finanze ; G. Simon a mini- 
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stro d'istruzione pubblica; Dorian a ministro ai 
lavori pubblici ; Magnin a ministro d'agricoltura e 
commercio. Viene soppressa la presidenza del Con- 
siglio di Stato. 

Altro decreto scioglie il Corpo legislativo e abo- 
lisce il senato; altro decreto accorda piena ed in- 
tiera amnistia pei reati politici e di stampa ; altro 
decreto convoca la guardia nazionale per la nomina 
dei sott' ufficiali ed ufficiali; altro decreto dichiara 
libera la fabbrica, il commercio e la vendita delle 
armi; altro decreto nomina Stefano Arago a Sin- 
daco di Parigi. 

Cbi sono questi uomini che si costituivano da 
sè al governo della Francia? 

Giulio Favre è un avvocato che conta CI anni: 
fu alle barricate nelle tre giornate del luglio 1850: 
fu nominato segretario generale al ministero del- 
l' interno sotto la republici del 1848: si allontanò 
dalla vita publica dopo il colpo di Stato del 2 di- 
cembre per non ritornarvi se non che 6 anni dopo 
con quattro altri deputati al corpo legislativo , for- 
mando il gruppo cosi detto dei cinque. 

Leone Gambetta, nacque a Cahors nel 1838 di 
famiglia originaria di Genova. È pure avvocato e 
si pronunciò nel processo Baudin. Parigi e Marsiglia 
aveanlo eletto a deputato. 

Cremieux Isacco Adolfo, nacque a Nimc? nel 1796 : 
si distinse come avvocato: nel 1842 Chinon lo 
mandò alla Camera e lo rielesse nel 1846. Fu or- 
ganista prima, republienno poi, favorì la candida- 
tura di Luigi Napoleone e fu da questi fatto carcerare 
a Mazaz dopo il colpo di Stato : quindi stette per 
alcun tempo fuori della vita politica. 
• Giulio Simon, nacque a Lorient nel 51 dicembre 
J814 : fu professore di filosofia, fu deputato d'oppo- 
sizione, fece parte della riunione della costituente, e 
della commissione e del comitato dell'organizzazione 
del lavoro, ecc. 



Digitized by Google 



26 

Il conte di K eratry fu ufficiale di cavalleria al 
Messico, come comandante la controguerriglia fran- 
cese nelle pruvincie di Nuevo-Leon e Cohahuilla. 

Rochefort Enrico, publicista violento, fu condan- 
nato per tale titolo: fuggitivo nel Belgio, rientrò 
in Francia in seguito ad amnistia; la guerra gover- 
nativa al libellista aveva eretto il piedestallo all'uomo 
politico. 

La rivoluzione intanto erasi compiuta 6enza spar- 
gimento di sangue , ma la scissura fra republieani 
e republieani aveva il suo germe nascosto che 
doveva presto svilupparsi e germogliare. Le teorie 
republicane mederate dt?gli uni, urtavano colle teorie 
republicane socialiste degli altri. Gli operai, gli 
artieri propendono sempre per queste ultime: hanno 
nulla a perdere, molto a guadagnare con esse: d'al- 
tronde un seme nascosto di odio è sparso neiranimo 
di questi verso i proprietari e i grandi manifattu- 
rieri, ritenuti da essi la causa delle tristi condizioni 
economiche delle ultime classi: vi si aggiunganogli 
oziosi, i mendicanti, i vagabondi che hanno molto 
a sperare in un rivolgimento politico e troveremo 
la genesi della maggioranza socialista. Gambetta, 
prevedendo forse tali cause di disordine, espulse 
gli oziosi, i vagabondi dalla città, ma questi ripa- 
raronsi nelle campagne a disseminar quelle idee 
fra i contadini, i quali, propensi a Napoleone (non 
giova dissimularlo), accresceranno le cause di inte- 
stine discordie c civili sconvolgimenti ; presto le 
città manifatturiere, centro di numerosi operai man- 
canti di lavoro per le sovrastanti eventualità poli- 
tiche, si pronuncieranno per un governo socialistico. 
Guai alla Francia I offrirebbero armi alla Prussia, q, 
Dio disperda il vaticinio, certo le offriranno! 

Tanto più che neir incendio vi sarà chi soffìerà 
nel fuoco; uomini prevalenti per ingegno, lasciati 
in disparte dalle publiche cariche, invidiosi de' lor 
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colleghi, offesi nell'amor proprio nell'esscr posposti, 
si erigeranno a tribuni (li plebei 

Intanto il governo di Parigi continuò l'opera am- 
ministratricc come sapeva e poteva, e il governo di 
difesa diede opera ai provvedimenti del caso, se 
provvedimenti militari si possano anche ben con- 
cepire da un governo di avvocati e di letterati. 
D'altronde il numero rompe l'unità: rende impos- 
sibile ciò che sarebbesi potuto nella republiea ro- 
mana che concentrava tutti i poteri in un dittatore. 
Siano pur tutti di buona fede : non tutti possono 
avere eguali idee, eguali vedute: profani d'altronde 
alla scienza militare, potranno trovarsi in urto col 
presidente Trochu, giacche in quistionc di scienza 
militare, più che la logica valgon le cognizioni tec- 
niche, l'esperienza, il calcolo. 

Gambetta intanto provvide tosto alla nomina di 
Valentin a prefetto di Strasburgo, rimettendosi alla 
sua energia e patriottismo per andare ad occupare 
il suo posto. Un altro decreto di Gambetta nomina 
Engelhand a sindaco di Strasburgo, rimettendosi al 
suo patriottismo per penetrare nella città e recare 
ai valorosi Strasburghesi ed all' eroica guarnigione 
i commossi ringraziamenti della Francia, di Parigi, 
e del goveno della repubblica. 

Intanto la società internazionale dirigeva il se- 
guente appello alla democrazia socialista tedesca : 

« Alla democrazia tedescal 

« Tu non fai la guerra che all' Imperatore c 
non alla nazione francese , ha detto e ripetuto il 
tuo governo prussiano. 

« L'uomo che dichiarò questa lotta fratricida, che 
■ non seppe morire e che tu tieni in tua mano, non 
esiste per noi. 

« La Francia republicana t invita, a nome della 
giustizia, a ritirare le tue armate, altrimenti ci toc- 
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cberà combattere fino all'ultimo uomo e versare a 
torrenti il tuo sangue e il nostro. 

i Per la voce di 38 milioni d'esseri animati dagli 
stessi sentimenti patriottici e rivoluzionari , ti ri- 
petiamo ciò che dichiaravamo all'Europa coalizzata 
nel 1795. 

« II popolo francese non fa la pace con un ne- 
mico che occupa il suo territorio. 

« 11 popolo francese è l amico e l'alleato di tutti 
i popoli liberi. Egli non s' immischia nel governo 
delle altre nazioni: non tollera che le altre nazioni 
s'immischino nel suo ». 

« Ripassa il Reno I 

« Sulle rive del fiume disputato , Germania e 
Francia stendiamoci la mano. Dimentichiamo i de- 
litti militari che i despoti ci fecero commettere gli 
uni contro gli altri. 

« Proclamiamo: la Libertà, l'Eguaglianza, la Fra- 
tellanza dei popoli. 

a Colla nostra alleanza formiamo gli Stati Uniti 
d'Europa. 

a Viva la Rcpublica Universale Democratica ! So- 
cialisti di Germania , che prima della dichiarazione 
di guerra avete protestato, come noi, in favore della 
pace, i democratici socialisti di Francia sono sicuri 
che voi lavorerete con essi all'estinzione degli odj 
internazionali , al disarmo generale e air armonia 
economica ! 

« A nome delle società operaie e delle sezioni 
francesi della Associazione internazionale dei la- 
voratoli. 

i 

« Charles Bcslay — Briosnc — Ba- 
ch rudi) — Camelinat — Gh. L. 
Chassin — Chemalé — Dupas — 
Hcrvé — Landeck — Loverlays 
Longuet — Marchant — Perra- 
chon — Tolain — Vaillant ». 
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Garibaldi dirigeva intanto il telegramma seguente 
al Governo provvisorio: 

■ 

« Au Gouvernement Provisoire 

« Paris 

t Ce qui reste de moi est à votre service. Di- 
« sposez. 

G. Garibaldi. » 

Quindi publicava nel Movimento di Genova la 
seguente lettera : 

Caprera, 7 settembre 1870 

Ai miei amici. 

Ieri vi dicevo : guerra ad oltranza a Bonaparte. 
Vi dico oggi: Sorregere la Republica francese con 
tutti i mezzi, lo invalido , mi sono offerto al go- 
verno provvisorio di Parigi e spero non mi sarà 
impossibile compiere un dovere. 

Si concittadini mici, noi dobbiamo cortsiderare un 
sacro dovere di soccorrere i nostri fratelli di Francia. 

La nostra meta non sarà certamente di combat- 
tere i fratelli della Germania, che, braccio della 
Provvidenza, rovesciarono nella polve l'incubo della 
tirannide che pesava sul mondo. Ma noi andremo a 
sostenere il solo sistema che possa assicurar la pace 
e la prosperità tra le nazioni. 

Ripeto sostenere con tutti i mezzi la Republica 
francese, che rinsavita dalle lezioni del passato, sarà 
sempre una delle maggiori colonne della rigenera- 
zione umana. 

* 

G. Garibaldi. 

In punto alla lettera di Garibaldi al Governo 
provvisorio di Parigi, essa fu di sommo scoramento 
a Nizza, la cui popolazione sperava che, pur Niz 
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zardo essendo Garibaldi, avrebbe approfittato del- 
l'occasione per liberar la sua patria dal dominio 
straniero e ricondurrà nel grembo della conni n pa- 
tria italiana. Ecco come viene ciò tratteggiato da 
un nizzardo nella chiusa di una corrispondenza 
alla Gazzetta piemontese : 

Nizza, li settembre. 



» Correva voce in questi ultimi giorni della ve- 
nuta fra noi del generale Garibaldi. Tutti gongo- 
lavano dalla gioia ed erano pronti a riceverlo e ad 
obbedire ai suoi cenni, non dubitando punto ch'ei 
non venisse per iscuoterc il giogo che da dieci anni 
pesa «u di noi. 

» Ma come fummo delusi alla notizia della solenne 
approvazione data da esso alla repubblica francesel 
Qui il dispaccio del generale al governo provvisorio, 
e poscia la lettera ai suoi amici , furono affissi a 
suon di tromba come gli atti del governo, con al- 
cune parole del commissario straordinario , quali 
davano ad intendere che Garibaldi riconosceva , la 
dipendenza di Nizza dalla Francia republicana! 

» Quel colpo li, non ce Aspettavamo. Garibaldi/in 
cui era riposta finora la nostra maggiore speranza, 
dare una mano fraterna a chi ci opprime , è un 
fatto grandemente deplorando. Fummo traditi dal 
destino, dal governo italiano, da tutti, ma non 
aspettavamo di essere dimenticati da lui. Crede egli 
forse di lavorare per la causa repubblicana? In tal 
caso, si avvedrà ben presto di che razza di repub- 
blicani si compone la maggioranza del popolo fran- 
cese. E può esser certo che tranne pochi acciecatidal 
suo nome, nessuno fra noi risponderà alla chiamata. 

» E una sublime follia, dicono alcuni : ma fra noi 
la gran maggioranza risponde: E una follia sì, ma 
non sublime ». 
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1 membri del nuovo governo republicapo se rap- 
presentano il partito democratico , commisero però 
il gravissimo errore di essersi imposti al pqcse, an- 
ziché venir nominati in comizj popolari. Errore che 
non verrà facilmente perdonato dagli altri loro col- 
leghi , a J quali fu preclusa la via al potere , ed il 
cui amor proprio offeso spingerà a suscitare e ca- 
pitanare opposizioni popolari: ciò che abbiam già 
veduto neir articolo della Marseilleuse. Errore che, 
dimostrando Parigi voler imporsi alla Francia, stac- 
cherà la Francia da Parigi: ciò che vediamo comin- 
ciar in Lion, Marsiglia, ecc. Errore che indebolisce 
per conseguenza sempre più la nazione già inde- 
bolita dai disastri. Errore che esautora il governo 
all' estero, e specialmente in faccia alla Prussia che 
dice: Chi ha proclamali questi uomini al governo, 
onde noi possiamo trattar con lorol . . . Puossi 
ritener legittimo un tale governo?.. 

Terminiamo questo breve lavoro, steso nel breve 
spazio di due giorni onde conservare la ricordanza 
di alcuni fatti ed atti che potranno giovare alla sto- 
ria, e lo terminiamo col sollevare un voto dal pro- 
fondo dclP anima: il voto che giunga il tempo in 
cui la civiltà condanni quel brutale assassinio le- 
gale ebe chiamasi guerra I ... Ma ci è sommamente 
alfliggente il dover dubitare sulla realizzazione di 
un tal voto , — ed anzi — dover temere «he ciò 
sia impossibile per l'originaria perversità dell'umana 
natura 



FINE. 



Tip Guglielmlnl 
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